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Premessa

I documenti di bilancio per il  2004 comprendono il disegno di legge finanziaria, il decreto-legge 30 settembre 2003 n.269, recante misure urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dei conti pubblici, la Relazione Previsionale e Programmatica. 

In occasione di questa audizione, pur essendo stato poco il tempo a disposizione per l’analisi dei documento, l’Istat ritiene utile fornire una breve illustrazione dei dati più recenti relativi al quadro macroeconomico interno e internazionale e una riflessione sugli andamenti della finanza pubblica, alla luce dei provvedimenti e delle trasformazioni dell’assetto istituzionale di alcuni enti previste dai documenti in esame. 

L’analisi del quadro macroeconomico, basato sui dati della contabilità nazionale e sugli indicatori congiunturali di attività produttiva, scambi con l’estero, prezzi e mercato del lavoro, servirà anche come base per una discussione delle proiezioni contenute nella Relazione Previsionale e Programmatica riguardo al 2003; non saranno invece analizzate le previsioni sull’economia italiana per il prossimo anno. 

Non si intende in questa sede fornire valutazioni puntuali sulle varie misure incluse nel disegno di legge finanziaria e nel decreto-legge; tuttavia si mettono a disposizione delle Commissioni quattro dossier, che contengono i risultati di alcune analisi effettuate dall’Istituto su specifici tematiche oggetto di intervento nell’ambito di questa sessione di bilancio. 

I dossier allegati riguardano: 

1. La recente dinamica inflazionistica in Italia e nell’area dell’euro. 

2. La finanza pubblica

3. L’impatto redistributivo di alcuni provvedimenti  fiscali contenuti nel disegno di legge finanziaria.

4. Le spese in ricerca e sviluppo e per innovazione delle imprese, e le misure previste dal D.L 269/2003.

Completano la documentazione una serie i grafici e tabelle sul quadro congiunturale interno ed internazionale e sulle previsioni della popolazione residente e della speranza di vita per età e sesso.

2.
Gli sviluppi recenti del quadro macroeconomico internazionale e italiano

Il quadro macroeconomico internazionale

Gli ultimi mesi hanno visto il moltiplicarsi di segnali di ripresa del ciclo economico internazionale. Il recupero dell’attività economica è risultato di intensità moderata, coinvolgendo soprattutto gli Stati Uniti e l’area asiatica e stentando invece ad estendersi all’Europa e, in particolare, all’area dell’euro dove solo dopo la pausa estiva sono emersi timidi segni di miglioramento della congiuntura. 

La crescita dell’economia statunitense ha segnato nel secondo trimestre una significativa accelerazione (0,8% l’incremento congiunturale del Pil), cui ha contribuito, oltre all’espansione dei consumi, il recupero degli investimenti. Le informazioni più recenti confermano la prosecuzione della ripresa che trova, però, un freno nel ristagno dell’occupazione. La situazione del Giappone sembra caratterizzata da un progressivo superamento delle spinte deflattive, grazie alla dinamica positiva della domanda interna e allo stimolo delle esportazioni, favorite dal rafforzamento dello sviluppo delle economie asiatiche emergenti.

Nell’area dell’euro, la fase di ristagno dell’attività economica iniziata nell’ultimo scorcio del 2002 è proseguita per tutta la prima metà di quest’anno, con una crescente divaricazione rispetto all’evoluzione ciclica delle altre principali aree. I primi segni di recupero, manifestatisi nei mesi estivi, restano circoscritti quasi esclusivamente agli indicatori di clima di fiducia, lasciando ancora notevoli margini di incertezza sui tempi dell’inversione ciclica e sull’intensità dell’espansione.

Il Pil dell’Uem ha subito nel secondo trimestre una lievissima caduta congiunturale  (-0,1%) che è, peraltro, giunta dopo una variazione nulla nel primo trimestre e un incremento di appena lo 0,1% in quello precedente. Il tasso di crescita tendenziale è così sceso allo 0,2%, confermando che la fase recente si caratterizza come l’episodio di maggiore difficoltà congiunturale dopo quello, ben più accentuato, della recessione del 1992-93. 

La pur limitata contrazione del Pil è la risultante di una ulteriore decelerazione della domanda interna, il cui contributo alla crescita è stato pressoché nullo, e di un modesto apporto negativo della componente estera (pari a 0,2 punti percentuali), penalizzata dal nuovo calo delle esportazioni. La prima ha risentito della secca frenata dei consumi privati e di una nuova diminuzione degli investimenti; la seconda ha riflesso il protrarsi della discesa delle esportazioni di beni e servizi, diminuite per il terzo trimestre consecutivo. 

Gli indicatori più recenti mostrano segnali che potrebbero preludere a un miglioramento della situazione congiunturale dell’economia europea. In luglio la produzione industriale dell’area dell’euro ha registrato un discreto recupero (+ 0,6% in termini congiunturali), interrompendo la tendenza negativa prevalsa nei mesi precedenti. Le esportazioni di beni, che, risentendo anche del rafforzamento del cambio, avevano segnato un marcato declino nei primi mesi dell’anno, hanno mostrato una risalita in giugno e in luglio. Il clima di fiducia delle imprese industriali ha registrato un primo miglioramento in agosto, confermato in settembre, e quello dei consumatori ha proseguito durante l’estate il lento recupero iniziato nei mesi precedenti. 

L’economia italiana nel 2003 sulla base dei Conti economici nazionali

Nel primo semestre del 2003 è proseguita la fase di debolezza congiunturale che ha caratterizzato l’economia italiana nel corso dell’ultimo biennio. La dinamica del Pil, dopo il modesto recupero nella seconda metà del 2002, ha subito nella prima parte di quest’anno una nuova battuta d’arresto, segnando sia nel primo che nel secondo trimestre un lievissimo calo congiunturale (- 0,1% in entrambi i trimestri).

Il profilo del ciclo economico italiano è risultato un po’ diverso da quello dell’area dell’euro: il differenziale di sviluppo rispetto all’Uem, tornato negativo (per 0,4 punti percentuali) nella media del 2002, si è annullato nel primo semestre del 2003 (dati corretti per il numero di giornate lavorative).

La limitata diminuzione congiunturale del prodotto registrata nei primi due trimestri dell’anno è stata determinata soprattutto dal manifestarsi di ampi contributi negativi degli investimenti e della domanda estera netta, mentre i consumi e, in misura più ampia, la variazione delle scorte hanno fornito apporti positivi. 

I consumi finali nazionali hanno mantenuto nel secondo trimestre una dinamica moderata e quasi analoga a quella del primo, grazie a un parziale recupero di dinamismo della componente privata (+0,4% in termini congiunturali) che ha compensato la battuta d’arresto della spesa pubblica.

L’andamento sfavorevole del ciclo di accumulazione del capitale ha contribuito in maniera significativa al ristagno dell’economia. Nel secondo trimestre è proseguita, però con ritmi rallentati (-1,4% la variazione congiunturale), la contrazione degli investimenti fissi lordi emersa nel primo scorcio dell’anno. Il calo è risultato molto ampio per il comparto dei mezzi di trasporto e, invece, limitato per quello delle macchine, attrezzature e prodotti vari. Anche la componente delle costruzioni ha registrato una lieve diminuzione che ha interrotto la tendenza espansiva prevalsa in precedenza. 

Nel secondo trimestre sia le esportazioni, sia le importazioni di beni e servizi hanno segnato un recupero rispetto alla forte caduta del primo trimestre. La risalita delle prime è stata, tuttavia, di intensità molto inferiore a quella delle seconde. Ne è derivata, per il terzo trimestre consecutivo, una riduzione del saldo in volume degli scambi con l’estero: il relativo contributo negativo alla crescita del prodotto è risultato più ampio di quello registrato nel primo trimestre. 

La recente evoluzione dell’attività economica e del commercio con l’estero

L’attività del settore industriale ha segnato all’inizio dell’estate una prima inversione della tendenza negativa prevalsa a partire dalla metà del 2002; le evidenze disponibili sono però ancora limitate e insufficienti a confermare l’inizio di una fase di ripresa. Dopo la netta caduta di maggio, l’indice della produzione industriale è aumentato in maniera contenuta in giugno (+0,5%) e in modo più deciso in luglio (+1,5%). Il recupero ha riguardato, in particolare, i beni di consumo e quelli energetici, mentre è risultato ancora modesto per i beni strumentali. Anche il fatturato del comparto industriale ha registrato all’inizio dell’estate una lenta risalita che ha coinvolto sia la componente interna sia quella estera. Il recupero di dinamismo di quest’ultima trova conferma nell’andamento degli ordinativi provenienti dall’estero che hanno segnato un significativo aumento a partire da aprile. 

Il clima di fiducia delle imprese industriali, misurato dall’Isae, ha manifestato in agosto un forte rialzo che ha interrotto la tendenza al peggioramento prevalsa nella prima parte dell’anno; in settembre l’indice è rimasto quasi invariato. 

Gli indicatori riguardanti l’attività del settore dei servizi hanno evidenziato, nel complesso, una dinamica molto modesta nel secondo trimestre e l’assenza di segnali di recupero nei mesi estivi.  
Le vendite del commercio al dettaglio hanno continuato a crescere ad un ritmo moderato, di poco superiore a quello dei prezzi dei beni: il tasso di aumento tendenziale dopo essere salito al 3% nel secondo trimestre è tornato ad attenuarsi in luglio. Si deve però rilevare che il valore delle vendite della grande distribuzione è aumentato, in termini tendenziali, di oltre il 5%, mentre quello del commercio tradizionale di appena l’1%, e si è quindi accentuata la divaricazione tra la dinamica delle vendite dei due canali distributivi. 

I nuovi indicatori del valore del fatturato del commercio all’ingrosso, segnalano un rallentamento dell’attività del settore: nel secondo trimestre il tasso di aumento tendenziale è risultato modesto (+1,4%) e inferiore a quello del trimestre precedente. Anche gli indici del fatturato delle altre attività dei servizi hanno mostrato nel secondo trimestre un andamento sfavorevole, con incrementi molto contenuti e in decelerazione nei trasporti aerei, nelle telecomunicazioni e nei servizi postali e variazioni tendenziali negative per i trasporti marittimi e per quelli aerei; solo l’informatica ha segnato un limitato recupero rispetto alla caduta manifestatasi in precedenza. 

Per quanto riguarda l’attività turistica, nella settimana di Ferragosto le presenze sono diminuite dell’1,3% rispetto all’analogo periodo dello scorso anno, a causa del marcato calo della componente estera, mentre vi è stato un lieve incremento della attività turistica relativa alla clientela italiana. 

L’andamento di entrambi i flussi del commercio estero di beni, dopo essere risultato negativo nella prima metà dell’anno, ha segnato una risalita in luglio e, limitatamente all’interscambio con i paesi extra-Ue, in agosto. Il calo del primo semestre è stato particolarmente ampio per le esportazioni, il cui valore (misurato al netto della stagionalità) è diminuito, rispetto al semestre precedente, di circa il 3%, con un risultato non dissimile da quello registrato dall’insieme dei paesi dell’area dell’euro. In luglio è emerso un recupero significativo delle vendite verso i mercati Ue e un primo rialzo di quelle indirizzate verso le aree extra-Ue che è poi proseguito anche nel mese successivo. 

La componente delle esportazioni indirizzata verso i mercati extra-Ue è quella che ha risentito più fortemente degli effetti di perdita di competitività dovuti all’apprezzamento dell’euro. Nel periodo gennaio-agosto il valore delle vendite su tali mercati è diminuito, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, del 3,6%.  In particolare, si sono registrate riduzioni delle esportazioni molto accentuate verso l’America (Mercosur e Stati Uniti), e piuttosto ampie verso l’Asia (paesi emergenti, Cina e Giappone). Risultati positivi si sono, invece, registrati nei confronti della Turchia e dei paesi europei non appartenenti all’Ue (candidati e non).

L’inflazione

Nei mesi estivi l’inflazione al consumo è salita leggermente, riportandosi ai livelli registrati tra la fine del 2002 e l’inizio di quest’anno. Ciò ha riproposto la questione della persistenza di una dinamica dei prezzi relativamente elevata e, soprattutto, significativamente superiore a quella che caratterizza gran parte dei paesi dell’area dell’euro. Le limitate spinte provenienti dai rialzi dei prodotti alimentari freschi e della componente energetica si sono sovrapposte a un’inflazione di fondo che, nonostante gli effetti favorevoli dell’apprezzamento del cambio, è rimasta stabile, alimentata in primo luogo dalla crescita più elevata dei prezzi dei servizi. 

I prezzi alla produzione dei prodotti industriali hanno registrato nel secondo trimestre un calo significativo, determinato dalla discesa dei prezzi dell’energia. Successivamente, la risalita di tale componente ha condotto a limitati incrementi dell’indice generale che, in agosto, ha segnato un tasso di crescita tendenziale dell’1,3%, pari a circa la metà di quello registrato all’inizio dell’anno. La dinamica dei prezzi all’origine dei ben finali di consumo si è mantenuta, nei mesi recenti, lievemente più elevata, pur manifestando una tendenza alla decelerazione. 

Il tasso di inflazione tendenziale dell’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività, che dopo la temporanea discesa di febbraio si era stabilizzato al 2,7%, in agosto si è riportato al 2,8%; secondo le stime provvisorie in settembre il tasso è rimasto stabile. 

Il tasso di inflazione “acquisito” per il 2003, cioè quello che si registrerebbe se l’indice dei prezzi al consumo restasse per il resto dell’anno invariato rispetto a settembre, è pari a 2,6%. 

I prezzi dei servizi hanno mantenuto una dinamica significativamente superiore a quella relativa ai beni. Il differenziale di inflazione tra le due componenti, che si era ridotto nella seconda metà del 2002, si è poi stabilizzato intorno a un valore di un punto percentuale: in agosto l’incremento tendenziale dei prezzi dei servizi è risultato del 3,4% e quello dei beni del 2,3%. Ad incidere maggiormente sulla dinamica dei primi sono stati i rincari degli alberghi e ristoranti, delle riparazioni di autoveicoli e dei servizi bancari. La componente dei servizi a prezzo regolamentato ha esercitato un ruolo di contenimento, aumentando in misura più limitata. 

Nella prima parte dell’anno, a riflesso del rallentamento della dinamica dei prezzi emerso nell’insieme dell’area dell’euro, il differenziale di inflazione tra l’Italia e l’Uem è progressivamente aumentato, toccando in maggio e ancora in luglio un valore di un punto percentuale. Il differenziale è  tornato a ridursi in agosto, quando il tasso di inflazione tendenziale, misurato sull’indice armonizzato, è sceso al 2,7% in Italia mentre è salito al 2% nell’insieme dell’area. Per ulteriori approfondimenti riguardo all’evoluzione dei prezzi si veda il dossier “La recente dinamica inflazionistica in Italia e nell’area dell’euro”.

Il mercato del lavoro 

Nonostante la prolungata fase di debolezza congiunturale, il mercato del lavoro ha mantenuto un’evoluzione favorevole. Nel periodo più recente, tuttavia, la perdita di dinamismo dell’attività economica ha determinato l’arresto dello sviluppo della domanda di lavoro. La disoccupazione ha continuato comunque a ridursi, verosimilmente anche a causa di fenomeni di scoraggiamento dell’offerta di lavoro.

Secondo l’indagine sulle forze di lavoro, nella media delle prime tre rilevazioni del 2003 il numero di occupati è aumentato dell’1,1 per cento (237 mila persone) su base annua. Nei dati depurati dalla stagionalità, la crescita congiunturale dell’occupazione, ancora significativa (+0,3%) in gennaio e in aprile, si è interrotta nel corso dell’estate sia nel Centro-nord sia nel Mezzogiorno.

Nei servizi, dopo la decelerazione tra l’inizio dell’anno e la scorsa primavera, la base occupazionale è rimasta invariata in luglio; nelle costruzioni, ai progressi della prima parte del 2003 è seguita una contrazione del numero di occupati; nell’industria, dopo la flessione congiunturale di gennaio si è registrato un moderato recupero.

La tendenza complessivamente positiva della domanda di lavoro ha nuovamente riguardato in misura più consistente la componente femminile. Come nel recente passato, l’apporto delle forme di impiego a tempo indeterminato e orario pieno alla crescita dell’occupazione è stato rilevante. Vi hanno contribuito soprattutto le posizioni lavorative delle classi di età più avanzate, in corrispondenza di un fenomeno di maggiore permanenza nella condizione di occupato degli individui tra i 50 e 59 anni di età.

Nel confronto tra le prime tre rilevazioni del 2003 e l’analogo periodo dello scorso anno, il numero delle persone in cerca di occupazione è diminuito di 56 mila unità (-2,6%; nel 2002 il calo era stato del 4,6%). Nel Mezzogiorno, in linea con il rallentamento della domanda di lavoro, il processo di discesa della disoccupazione ha riflesso tra aprile e luglio la rinuncia di parte dell’area dei senza lavoro a intraprendere concrete azioni di ricerca di un impiego.

Il tasso di disoccupazione si è portato in luglio all’8,3 per cento, cinque decimi di punto in meno rispetto allo stesso mese del 2002. La riduzione ha interessato sia la componente maschile sia quella femminile. Nei dati destagionalizzati, il calo si è interrotto tra la primavera e l’estate, a seguito del modesto aumento registrato nelle regioni settentrionali e in quelle centrali. Nel corso del 2003, nonostante nel Mezzogiorno sia proseguita la discesa del tasso di disoccupazione, l’ampiezza relativa dei divari territoriali non ha subito modifiche di rilievo.

Nel secondo trimestre la dinamica salariale è stata ancora modesta, pur segnando un leggero rafforzamento rispetto all’inizio dell’anno. In termini tendenziali, la crescita delle retribuzioni pro-capite per l'intera economia è risultata inferiore di 0,3 punti percentuali a quella dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L’evoluzione più recente delle retribuzioni contrattuali mostra, tuttavia, un’accelerazione della dinamica salariale: il tasso di crescita tendenziale delle retribuzioni orarie è salito in agosto al 2,6%, risentendo degli effetti del rinnovo prima della pausa estiva di molti contratti collettivi. 

3. Un esame del quadro macroeconomico per il 2003 contenuto nella Relazione Previsionale e Programmatica (RPP)

La Rpp ipotizza per il 2003 un quadro macroeconomico caratterizzato da una dinamica molto modesta, con un tasso di sviluppo del Pil dello 0,5% in media d’anno. Tale risultato sarebbe determinato da un contributo pari a +1,5 punti percentuali della domanda interna (al lordo delle scorte) che riuscirebbe a sopravanzare quello negativo per 1,0 punti percentuali delle esportazioni nette.

Tenendo conto dei risultati del primo semestre, la previsione di sviluppo del PIL implicherebbe per il terzo e quarto trimestre del 2003 un tasso di crescita congiunturale dell’ordine dello 0,4%. Questo risultato sarebbe vicino a quello registrato nella seconda metà del 2002, quando l’attività aveva segnato un discreto recupero, trainato dalle principali componenti della domanda interna. 

La previsione relativa ai consumi delle famiglie (un aumento dell’1,8% in media d’anno) implicherebbe un tasso di crescita congiunturale medio negli ultimi due trimestri dello 0,4%, con un’ulteriore attenuazione della dinamica rispetto alla prima parte dell’anno che già ha segnato un rallentamento rispetto alla seconda metà del 2002.

Per quel che riguarda gli investimenti fissi lordi, la Rpp prevede una flessione nel 2003 dello 0,6%. Dato il risultato molto negativo del primo semestre, questa previsione richiederebbe, nella seconda parte dell’anno, una crescita trimestrale media vicina al 3%. Si tratterebbe di una ripresa di intensità simile a quella emersa nel secondo semestre del 2002 che era stata, però, stimolata dall’avvicinarsi della scadenza per gli incentivi previsti dalla legge Tremonti bis.

Per quanto riguarda l’interscambio di beni e servizi con l’estero, la Rpp prevede per il 2003 un aumento del 2,0% delle importazioni ed un calo dell’1,5% delle esportazioni. Tali risultati implicherebbero il realizzarsi nel secondo semestre di una dinamica molto vivace (con un tasso di crescita medio trimestrale superiore all’1,5) per entrambi gli aggregati. In particolare, il risultato relativo alle esportazioni necessiterebbe, verosimilmente, di una situazione di ripresa sostenuta del commercio mondiale. 

Le stime fornite dal Rpp sull’evoluzione dei principali indicatori del mercato del lavoro appaiono improntate a prudenza. Per le unità di lavoro totali si prevede un incremento dello 0,6%, che sulla base del risultato positivo segnato nel primo semestre, sarebbe compatibile con un leggero calo congiunturale nel secondo semestre.

4.
Gli andamenti di finanza pubblica e le nuove previsioni per il 2003 e il 2004


L’analisi delle previsioni per il 2003

La manovra di finanza pubblica contenuta nella Legge Finanziaria per il 2004 e nel decreto legge  269 approvato dal Consiglio dei Ministri il 29 settembre 2003 per attuare le misure urgenti “in materia di sviluppo dell’economia e di correzione dei conti pubblici”, si basa sul quadro programmatico del conto economico delle Amministrazioni pubbliche contenuto nella Relazione Previsionale e Programmatica (Rpp) per il 2004, presentata dal Ministro dell’Economia e delle Finanze.

Nel suddetto documento programmatico (Rpp 2004) le nuove stime dell’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche ammontano a 32,9 miliardi di euro per il 2003 e a 30,3 miliardi per il 2004, con un rapporto sul Pil pari rispettivamente al 2,5 e al 2,2 per cento, diverso da quanto previsto nel DPEF (pari rispettivamente al 2,3% per il 2003 e all’1,8% nel 2004).

Negli anni successivi, la Relazione prevede una costante riduzione dell’indebitamento netto che si annulla nel 2007. Ciò conferma il differimento di un anno del pareggio del conto delle Amministrazioni pubbliche rispetto alle previsioni che accompagnavano la Legge Finanziaria per il 2003 dello scorso dicembre.

La moderata correzione al rialzo del deficit per il 2003, rispetto a quanto ipotizzato nel luglio scorso pari a 2,5 miliardi, è dovuta al combinarsi di due effetti: da un lato, un maggior importo delle entrate tributarie in conto capitale (costituite per la quasi totalità dai condoni e dallo scudo fiscale), imputabile alla corretta attribuzione per competenza economica al 2003 dei presunti pagamenti rateali delle sanatorie fiscali che i contribuenti richiedono al momento della presentazione della denuncia; dall’altro, un maggior importo di  5,5 miliardi di euro attribuito alle spese in conto capitale, causato dal rinvio al 2004 delle cartolarizzazioni legate alle dismissioni immobiliari, che nel Dpef dello scorso luglio erano state invece contabilizzate nelle previsioni dell’anno corrente (si ricorda che, nei conti nazionali, le dismissioni sono considerate a riduzione delle spese per investimenti fissi lordi).

Le nuove previsioni delle entrate totali relative al 2003 presenterebbero un incremento del 4,8 per cento rispetto al consuntivo del 2002 e la pressione fiscale passerebbe dal 41,6 per cento del Pil dello scorso anno (consuntivo) al 42,2 per cento dell’anno in corso.

Dal lato delle uscite, mentre le previsioni relative agli interessi passivi sono state riconfermate, le altre spese correnti risultano leggermente aumentate. Per quelle in conto capitale le nuove previsioni si sono attestate su 55 miliardi di euro, con un incremento di oltre il 28 per cento rispetto al consuntivo 2002, anno nel quale si era avuto un effetto positivo una tantum di 8,8 miliardi di euro, dovuto alle dismissioni immobiliari. Nuove operazioni di cartolarizzazioni di immobili di proprietà delle Amministrazioni pubbliche sono state inserite nella manovra per il 2004. 

Nel complesso le nuove previsioni del totale delle spese per il 2003 subirebbero un incremento del 5,2 per cento rispetto al consuntivo dello scorso anno, mentre il rapporto al Pil passerebbe dal 47,2 per cento del 2002 al 48,1 per cento di quest’anno.

Nella Rpp non è stata modificata la previsione del debito pubblico in rapporto al Pil che nel Dpef di luglio ammontava al 106,0 per cento, inferiore di 7 decimi rispetto al consuntivo 2002. 

La finanza pubblica nel disegno di legge finanziaria per il 2004

Per l’anno 2004 la Relazione Previsionale e Programmatica prevede un livello dell’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche di 30,3 miliardi di euro, pari ad un rapporto sul Pil del 2,2 per cento, inferiore di 2,6 miliardi di euro rispetto a quanto previsto per il 2003. 

Secondo quanto riportato nella Rpp, a causa dell’effetto di trascinamento di una crescita economica inferiore alle attese nel 2003 e alle rettifiche del conto economico delle Amministrazioni pubbliche, la nuova stima dell’indebitamento netto tendenziale del 2004, cioè quello calcolato a legislazione vigente, risulterebbe pari all’incirca al 3 per cento del Pil, in linea con quando indicato nel Dpef del luglio scorso. La Relazione previsionale e programmatica indica una manovra di 16 miliardi di euro costituita da misure una tantum e da provvedimenti che riducano in modo strutturale le spese correnti.

L’indebitamento netto strutturale, cioè calcolato al netto degli effetti del ciclo, previsto dalla Rpp, dovrebbe risultare per il 2003 pari all’1,9 per cento del Pil, con una riduzione di tre decimi di punto rispetto a quello registrato nel 2002, mentre per il 2004 il documento prevede una ulteriore riduzione di tre  decimi di punto (1,6 per cento del Pil).

Dalla differenza tra indebitamento netto e deficit strutturale si evince che la quota di indebitamento attribuibile alla minore crescita economica è pari a 6 decimi di punto percentuale di Pil sia nel 2003 che nel 2004. 

La manovra di finanza pubblica per complessivi 16 miliardi di euro, strutturata nel disegno di legge finanziaria 2004 e nel provvedimento di urgenza in materia di sviluppo dell’economia e di conti pubblici, viene destinata sia alla correzione del deficit tendenziale sia alla copertura dei maggiori oneri derivanti dai provvedimenti destinati allo sviluppo, questi ultimi valutati per circa 5 miliardi di euro. 

Nei documenti presentati dal Governo non è però indicato il dettaglio degli oneri a carico delle Amministrazioni pubbliche per tali interventi di promozione dello sviluppo.

Dall’esame delle relazioni tecniche allegate al disegno di legge finanziaria e al decreto legge governativo si può invece desumere che con i nuovi provvedimenti il saldo tendenziale del conto delle Amministrazioni pubbliche, valutato sulla base della nuova stima, dovrebbe ridursi nel 2004 di 11 miliardi di euro, in modo da riportarsi al nuovo obiettivo del 2,2 per cento in rapporto al Pil. Tale riduzione è la risultante di due effetti: 

- uno positivo per 13,7 miliardi di euro attribuito ai provvedimenti previsti dal maxi decreto legge;

- uno negativo per 2,6 miliardi di euro attribuito ai provvedimenti previsti dal disegno di legge finanziario.

I principali provvedimenti finanziari contenuti nel maxi decreto legge che avranno un impatto positivo sull’indebitamento netto del 2004 sono di tipo straordinario e riguardano: 

- operazioni di cartolarizzazione di immobili, con una previsione di introiti pari a 3,6 miliardi di euro;

- vendita con patto di locazione (sale and lease back) di immobili adibiti ad uffici pubblici,  per un ammontare di 1,5 miliardi;

- condono edilizio, con una previsione di entrata per 3,2 miliardi, stimata nell’ipotesi di una percentuale di adesione pari a circa l'80% dei presunti illeciti edilizi; 

- concordato fiscale preventivo, con una previsione di maggior gettito di imposte di competenza del 2004, pari a circa 3,6 miliardi di euro;

- condoni fiscali, relativamente alle dichiarazioni presentate nel 2004, con una previsione di introiti per circa 900 milioni di euro, da considerarsi interamente di competenza di tale anno anche se una parte, a richiesta, verrà pagata ratealmente negli anni successivi.

I principali provvedimenti contenuti nel disegno di legge finanziaria per il 2004, che impattano negativamente sul disavanzo pubblico sono costituiti da:

-  sgravi fiscali, principalmente a favore del settore agricolo, per minori entrate pari a circa 970 milioni di euro;

- rinnovi contrattuali del pubblico impiego, valutati per circa 1,1 miliardi. 

Tra i provvedimenti del disegno di legge finanziaria che invece impattano positivamente, figura il risparmio conseguente al blocco delle assunzioni, valutato per circa 500 milioni di euro.

Il principale provvedimento a favore dello sviluppo contenuto nel decreto d’urgenza (art.1) di cui è stato stimato nella relazione tecnica l’impatto sul disavanzo pubblico riguarda gli incentivi agli investimenti per ricerca e sviluppo e all’innovazione tecnologica. Tale provvedimento, tuttavia, produrrà i suoi effetti solo nel 2005, quando i contribuenti presenteranno la dichiarazione per i redditi del 2004. La minore entrata è stimata in circa 560 milioni di euro.

Il decreto legge contiene anche alcune norme che disciplinano la ristrutturazione della Cassa depositi e prestiti e della Sace, nonché la creazione di nuove istituzioni, tra cui l’Istituto italiano di Tecnologia (Iit), l’Agenzia italiana del farmaco, il Collegio d’Italia. 

Nell’ambito dei conti nazionali la classificazione di queste istituzioni e il loro inserimento o meno nel settore delle Amministrazioni pubbliche, potrà essere effettuata a consuntivo, dopo che saranno conosciuti i primi risultati, secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Per una descrizione più dettagliata di tali criteri si rimanda all’allegato dossier sulla finanza pubblica.

5. Alcune riflessioni su specifici provvedimenti contenuti nel disegno di Legge finanziaria e nel D.L.269/2003. 

Provvedimenti con effetti diretti e indiretti sui redditi delle famiglie

Il disegno di legge finanziaria e il decreto legge 269/2003 prevedono l’istituzione di un assegno per i nuovi nati successivi al primo figlio e la proroga della detrazione dall’Irpef del 36% delle spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio. Si tratta di due provvedimenti che hanno specifici fini, il primo l’aumento della natalità (con un aiuto economico alle famiglie), il secondo la continuazione dello sviluppo dell’attività edilizia collegata al recupero del patrimonio edilizio. Non è possibile valutare a priori se i due provvedimenti raggiungeranno gli effetti desiderati. E’ invece possibile verificare se i due provvedimenti in questione avranno anche effetti diretti e indiretti sui redditi delle famiglie.

Una idea dell’impatto di queste misure sulla distribuzione del reddito tra le famiglie nel 2004 si può desumere attraverso l’uso di un modello di microsimulazione, che l’Istat ha già utilizzato per analisi presentate nei suoi Rapporti annuali. Secondo le stime effettuate, presentate nel dossier allegato, beneficerebbero dei provvedimenti poco più di un milione di famiglie, con un guadagno medio pari a 415 euro. Tuttavia nel complesso degli oltre 21 milioni di famiglie italiane, il reddito disponibile familiare aumenterebbe in modo insignificante (in media dello 0,07% nel 2004) rispetto allo scenario a legislazione invariata.

L’aumento più consistente del reddito disponibile in termini assoluti andrebbe alle famiglie numerose e a quelle con persona di riferimento di età inferiore a 35 anni. 

In seguito ai due provvedimenti, la diseguaglianza nella distribuzione dei redditi familiari si ridurrebbe in modo quasi impercettibile. Il miglioramento appare interamente imputabile all’assegno per i nuovi nati, mentre la proroga della detrazione Irpef per il recupero del patrimonio edilizio risulterebbe neutrale. Per quanto riguarda le famiglie collocate sui gradini più bassi della scala dei redditi, le condizioni economiche delle famiglie povere migliorerebbero leggermente. 

Le spese in ricerca e sviluppo e per innovazione e le misure contenute nel D.L.269/2003. 

Con il quarto dossier presentato in allegato (sullo stato della ricerca e dell’innovazione tecnologica nelle imprese italiane, nonché sul sostegno pubblico (tipologie e risorse) ad esse finalizzato), l’Istat ritiene utile mettere a disposizione informazioni statistiche ed analisi che possono agevolare la lettura dell’impatto sui settori interessati delle disposizioni in contenute nell’art.1 e nell’art.2 del D.L.269/2003 (detassazione degli investimenti in ricerca e sviluppo, tecnologia digitale, export, quotazione in borsa, stage aziendali per studenti; finanziamento degli investimenti in ricerca ed innovazione). 

Inoltre l’Istat sta effettuando alcuni esercizi di microsimulazione per valutare l’impatto della riforma fiscale; microsimulazioni che vengono realizzate grazie allo sviluppo di una banca dati integrata delle imprese, ad oggi unica in Europa, e di modelli per l’analisi dell’impatto delle politiche pubbliche sulle imprese. 
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